
VERA 
PETRENI 
11 numero rilevante di donne e di uomini che 
considerano parte integrante della loro vita l'im­
pegno nel Pei, che hanno dato e sono disponi­
bili ad offrire energie e carica umana, caratteriz­
za fortemente il modo di essere e non solo il vol­
to di questo nostro partito. L'adesione al Pei è 
dovuta al fatto che le idealità di cui il nostro par­
tito è simbolo e portatore sono motivo di vita, 
fanno parte di ognuno di noi. Quando queste 
idealità producono proposte concrete, pro­
grammi, la lotta politica e l'impegno sono più 
convinti e probabilmente è solo in quel caso 
che può avvenire il coinvolgìmento di altri; allo­
ra il partito si rafforza. 

L'attuale proposta di Occhetto sviluppa con­
tenuti e linee presentì nelle conclusioni del XV11I 
Congresso, si colloca chiaramente sul piano 
delle idealità e dei programmi ed è da qui che 
bisogna partire per approfondire, per capire i 
bisogni di questa società in evoluzione e per 
darle decisi indirizzi di sinistra con scelte fonda­
mentali. E indispensabile rinovare con grande 
forza il nostro impegno per il disarmo, la non 
violenza, ì diritti di uguaglianza, la liberazione 
delle donne e degli uomini, l'idea di un diverso 
tipo di sviluppo non da rapina ma rispettoso 
dell'equilìbrio naturale, il valore del lavoro, dirit­
to di tutti, e che vogliamo umano e qualificato. 

È soprattutto su questo piano, in una prospet­
tiva europea ed internazionale, che la proposta 
di Occhetto dovrà impegnarci. 1 profondi rivolgi­
menti nell'Europa dell'Est abbattono frontiere: 
l'Europa può e deve andare effettivamente da 
Ovest a Est. Ed anche ad Ovest c'è bisogno di 
forti idee di sinistra. Sottolineo come la visione 
europea delle questioni politiche sia, a questo 
punto, fondamentale; questo tipo di caratteriz­
zazione dovrà segnare profondamente il Pei 
che, tutti insieme, vogliamo cambiare per dargli 
maggiore forza propulsiva. 

La fase costituente proposta da Occhetto è 
già iniziata: i temi posti sono fondamentali, la 
scelta strategica e dì movimento è ambiziosa. Il 
nostro e un partito di massa, lo deve rimanere-
c'è necessità di conoscenza, di confronto, del­
l'apporto di molti, di tutti. La circolazione delle 
idee ha bisogno di spazio e di tempo. Abbiamo 
già vissuto il periodo delle mediazioni che servi­
vano a non decidere. La società evolveva, muta­
va; le altre forze politiche decidevano, assume­
vano linee che, seppure non condivisibili, rea­
lizzavano politiche. 

Quando si richiede tempo, dunque, non è per 
affogare in una marea di parole la proposta del 
segretario, ma si esplicita l'esigenza che questa 
idea-(orza sì diffonda, si confronti all'interno del 
partito, nel nostro elettorato, nella società. È un 
modo per evitare l'omologazione e per aprire 
un confronto con altre forze polìtiche. È un per­
corso che deve produrre linee programmatiche 
concrete per rispondere ai bisogni reali e per 
sbloccare, in Italia, la democrazia. Sono quindi 
favorevole alla prima ipotesi formulata da Oc­
chetto. Dopo le elezioni amministrative, il Con­
gresso straordinario per decidere. 

SILVIO 
MANTOVANI 
Appoggio la preposta del segretario del partito, 
e la ritengo ampiamente motivata dagli avveni­
menti intemazionali, dalle prospettive che essi 
aprono, dall'esigenza di sbloccare il sistema po­
litico italiano; la ritengo inoltre uno sviluppo 
coerente delle conclusioni dell'ultimo Congres­
so. Nel dibattito che si è aperto molti compagni 
allenrouio che noi non siamo toccati dalla crisi 
del movimento comunista Intemazionale e dei 
regimi «he da quel movimento sono nati. Ab­
biamo'assùnto via via negli anni posizioni orisi-
nall,.autonome, critiche, fino a quella che oggi 
definiamo ia nostra .uscita dal movimento co­
munista intemazionale, nel 1981, dopo i fatti di 
Polóriia, 

Ma la storia del movimento comunista è an­
che la, nòstra storia. Le Monde ha scritto che il 
nostro partito^ che è sempre apparso coraggio­
samente Innovatore, oggi rischiava di apparire 
fermo. E vero. La straordinaria accelerazione 
del cambiamenti in atto fa apparire, se ci volgia­
mo a guardare il nostro passato, quelle innova­
zioni e quegli strappi come gli adeguamenti, an­
che prudenti, alle repliche della storia. Solo re­
centemente abbiamo riconosciuto essere stato 
un errore II nostro appoggio all'invasione del­
l'Ungheria nel 1956, Quanti anni ha richiesto la 
nostra acquisizione che la democrazia è un va­
lore universale? Sicuramente troppi. 

E non e questa, a ben vedere, la causa per la 
quale la proposta del segretario del partito ap­
pare, iigli occhi di molti compagni, traumatica, 
ma, agli occhi della maggior parte dell'opinone 
pubblica, giusta e tempestiva? Ha scritto Bobbio 
che la democrazia non sopporta la radicalità 
del lini; possiamo aggiungere che la radicalità 
del lini ci ha fatto sottovalutare per molto tempo 
il vafere universale della democrazia. La nostra 
storia originale.con le sue coraggiose innova­
zioni e'i suol ritardi, ci consente da un lato di 
non subire la crisi degli altri partiti comunisti, ci 
impone un ulteriore coraggioso strappo. Sono 
convinto che la riflessione che oggi apriamo 
debba soprattutto guardare avanti, ma non po­
trà sottrarsi, se vogliamo che abbia risultati posi­
tivi, a gettare nuova luce sulla nostra storia, valo­
rizzando e portando nella nuova formazione 
politica che vogliamo costruire il nostro straor­
dinario patrimono di lotte per la libertà, la de­
mocrazia, le riforme ed individuando anche ciò 
che non vogliamo portarci dietro. Tra questo c'è 
il giudizio che per tanto tempo è stato nostro, 
sulle esperienze dei partiti socialisti e democra­
tici europei: e più in generale sulla cultura politi­
ca riformista. Il rilievo che il tema del rischio di 
una nostra omologazione assume nel dibattito 
dimostra che la politica di queste forze è vista 
da molli compagni come una politica rinuncia-
larià'Jche non può incidere sui rapporti sociali e 
sui meccanismi di accumulazione. Ciò non è 
vero per il passato e può soprattutto non essere 
vero per il futuro. I limiti di queste politiche, l'e­
sigenza di un loro rinnovamento di fronte alle 
nuove contraddizioni dello sviluppo non posso­
no impedire di vedere i risultati ottenuti e so­
prattutto di vederne le potenzialità, se saranno 
superati gli orizzonti nazionali entro cui sono 
slate finora inserite. 

ROBERTO 
MAFFIOLETTI 
Concordo con la proposta politica contenuta 
nella relazione di Achille Occhetto. Ritengo che 
non Si jpossa sottovalutare né misurare in termi­
ni referendari it grado di consenso e il suo im­
patto non solo sui militanti ma sugli iscritti e su­
gli elettori. Occorre aprire una fase dinamica in 
cui gi1 realizzino momenti locali e nazionali di 
confronto» tra noi e con altri protagonisti, su 
scelte, contenuti e programmi, che preparino 
un congresso straordinario anche per il modo 
come può essere concepito e non solo per ga­
rantire alla nostra base l'esercizio di un potere 
di decisione sacrosanto sulla sorte e sull'avveni­
re del partito.Si tratta di costruire una forza di si­
nistra che abbia come riferimento unificante il 
binomio Indissolubile democrazia-socialismo e 
sarebbe strano che, nel pieno di una crisi che ci 

investe, fossimo trionfalmente capaci di indivi­
duarne oggi i contorni già definiti gli interlocuto­
ri e i partecipanti, Partiamo da una situazione di 
lacerazione profonda e di frammentazione del­
la sinistra, ma non è affatto condivisibile l'idea 
che una scelta, come quella che ci viene propo­
sta dalla Direzione, rimanga senza efletti e non 
produca alcun esito sia tra le forze di progresso 
che sul sistema polìtico. Non credo sia giusto 
sottovalutare la prospettiva di movimento e di 
sblocco che si può conquistare non solo con la 
scelta di riorganizzare le forze socialiste ma con 
l'impegno ad individuare nuovi contenuti e 
nuove oasi alla stessa lotta per il socialismo nel­
l'epoca nostra. 

E proprio sul terreno degli obettivi di pro­
gramma e sulla strategia che si può spostare il li­
vello del confronto a sinistra; solo partendo da 
scelte già di per sé nnnovatrici si potrà discutere 
e contrastare il settarismo che rischia di travol­
gere tutte le forze socialiste e battere la pretesa 
assurda di un nostro rientro nel Psi, come se 
questo partito non fosse anch'esso investito dai 
processi di cambiamento della società e non 
dovesse anch'esso rinnovarsi profondamente e 
rigenerarsi in un più ampio rapporto di massa. 

È per tutte le forze che si richiamano al socia­
lismo che oggi appaiono radicalmente mutati i 
termini del conflitto sociale e lo scenario inter­
nazionale. mentre alla crisi delle ideologie, che 
colpisce maggiormente i miti e le idee-forza del­
la sinistra, corrisponde un"incalzante procedere 
delia modernità capitalistica, che diviene siste­
ma e impone i suoi valon condizionando ii ruo­
lo slesso di una sinistra dispersa, che stenta a 
rinnovarsi. La sfida è troppo grande per essere 
racchiusa in un responso o nell'ambito di una 
discussione in cui risheia di prevalere la proce­
dura, quando al contrario dobbiamo contribui­
re, insieme alla promozione di un processo rea­
le di unità a sinistra, al superamento delle vec­
chie contrapposizioni, anche al nostro intemo. 

Per questo intravedo un percorso lineare, non 
lungo, ma processuale in cui il superamento 
dell'epoca della scissione si produca prima che 
sul piano della forma-partito dove si originò su 
quello dei risorgimento della lotta socialista; 
grandi questioni insolute attendono noi come i 
socialisti e altre forze di sinistra, dalle riforme 
sociali e istituzionali in Italia e in Europa al rap­
porto sviluppo-ambiente a quello con l'Oriente 
e con il Sud del mondo. Perché mai dovrebbero 
essere temi nostri e non contenuti di una nuova 
unità. Con i socialisti sarà difficile; è però anche 
certo che dinnanzi alla immensa portata delle 
questioni da affrontare non potrà certo bastare 
la raccolta degli spezzoni di diversi fallimenti di 
sinistra. Anzi bisognerà tentare sempre la distin­
zione tra i momenti dell'opposizione più ferma 
al governo Andreotti e gli obettivi di più ampio 
respiro, di costruzione dell'alternativa. Su que­
sto terreno invece appare tutt'altro che definita 
sia la nostra elaborazione che quella del Psi, 
sottoposta in primo luogo alla logica del penta­
partito. E dunque una fase più alta di lotta politi­
ca che sta dinnanzi a noi, per una posta assai 
grande. Una sorta di autoscioglimento e di capi­
tolazione di fatto avverrebbe ove rimanessimo 
immobili e paghi di aver una storia solo alle no­
stre spalle. 

GIUSEPPE 
FRANCO 
Già al 18° Congresso abbiamo affermato l'inter­
dipendenza (sviluppo-ambiente; sviluppo-qua­
lità della vita; rapporti Nord-Sud del mondo) 
come teoria di una nuova fase dei rapporti inter­
nazionali: quella della cooperazione che supe­
ra quella della coesistenza pacifica e impone la 
introduzione di fondamentali novità agli Stati e 
alle forze politiche, sulla questione della pace e 
del.dìsarmo ~ la non violenza - della diffusività 
e qualità dello sviluppo econòmico sociale, sul-
i'affermarsi, in concreto, dell'universalità della 
democrazia politica (questa è una condizione 
per i paesi dell'Est). Alla sinistra europea e 
mondiale pone il problema di una sintesi nuova 
tra uguaglianza e libertà, cioè del socialismo, e 
a partire da essa, pur nella peculiarità dell'ap­
porto dì ciascun partito, un più alto grado di 
omogeneità ideale e politica e una nuova fun­
zione. Ciò è particolarmente urgente in Europa, 
dove la costruzione di una casa comune euro­
pea (dell'Ovest e dell'Est) va assumendo una fi­
nora impensabile attualità. La proposta del se­
gretario del partito ci fa fare i passi che compe­
tono a noi in questa direzione, con lungimiran­
za e tempestività, a me pare, puntando ad una 
effettiva integrazione nella sinistra europea, che 
perciò stesso, e per altre auspicabili adesioni, 
diventerebbe un'altra cosa, più ricca e più forte. 

Dal punto di vista della nostra prospettiva in 
Italia, to credo che dobbiamo partire da una 
constatazione e da una esigenza: per 40 anni 
non abbiamo avuto potere di coalizione, nean­
che quando nel 76 abbiamo raggiunto il 34,5% 
(e invece la De governa con il 33%) ; la necessi­
tà, non per il Pei, ma per l'Italia, e in particolare 
per il Mezzogiorno, di sbloccare il sistema politi­
co e consentire le alternative programmatiche 
di governo. Se perso al Mezzogiorno, al degrado 
della democrazia, allo scempio che si fa delle 
istituzioni, al consolidarsi di un intreccio tra af­
fari e politica che conculca l'autonomia della 
società civile, frantuma le forze sociali e !e ren­
de dipendenti (i giovani disoccupati, le donne, 
ma anche i tecnici e gli imprenditori); se penso 
al declino, molte volte alla marginalità, in molte 
città meridionali del ruolo e della capacità ag­
gregante del nostro partito (e credo che ciò av­
venga non solo per difetti di iniziativa, che ci so­
no, ma per limiti culturali, connaturati alla for­
mazione del partito, in rapporto alla complessi­
tà, distorta, che nel Mezzogiorno si va afferman­
do); se penso all'urgenza di aprire nel Mezzo­
giorno una nuova prospettiva democratica, 
raccogliendo il meglio della società, i cittadini 
democratici e progressisti, allora abbiamo biso­
gno di ridefinire il nostro programma - e innan­
zitutto la questione dello Stato -, ma abbiamo 
bisogno anche di un nuovo partito effettivamen­
te capace di aprirsi alla società e di dare spazio 
a molti uomini di qualità. Se non prenderà cor­
po sul piano nazionale un'alternativa di gover­
no, ciò sarà assai più difficile. 

La proposta di una grande forza politica di si­
nistra - democratica e socialista - che raccolga 
non solo le forze del nostro partito, ma anche 
l'opposizione che si esprime in vario modo nel­
la società e che finora non si è riconosciuta in 
noi, può rendere oggi più viva la battaglia di op­
posizione e costringere tutti, a cominciare dal 
Psi, a ridefinire le proprie posizioni, ed essere 
realisticamente un elemento forte di aggrega­
zione di una coalizione di governo alternativa 
alle forze conservatrici. Ma perché la proposta 
possa essere vincente, il partito non deve lace­
rarsi. Il congresso in tempi ristretti non consenti­
rebbe di evitare ciò. Perciò sono per assumere 
la proposta del segretario alla base di una di­
scussione larga e per fare il congresso, con 
un'alaborazione più compiuta, dopo le elezioni 
amministrative. 

nulo, lo credo che seppure la nostra azione è 
stala autonoma e critica noi non possiamo pre­
scindere da un lungo percorso che idealmente 
ci ha legato alla realtà politica e sociale di quei 
paesi dell'Est e all'interpretazione che molta 
parte dell'opinione pubblica e la polemica poli­
tica ha dato di questo rapporto. 

Il porre oggi la questione di differenziarci ul­
teriormente attraverso la costituzione di una 
nuova grande forza della sinistra è un fatto ne­
cessario non per giustificare la nostra storia ma 
per guardare avanti liberi da impacci. Per quan­
to attiene alla situazione nazionale, giustamen­
te nella relazione si è fatto cenno alle difficoltà e 
ai problemi del presente. Si evidenzia con sem­
pre maggior forza un sistema di potere irrigidito 
e centralizzato. La sfiducia nei partiti e nella po­
litica colpisce anche noi. 1 voti alle varie leghe 
venate di razzismo, e le astensioni sono anche 
di quei ceti popolari che facevano riferimento, 
oltre che alla De, anche a noi. Non possiamo, 
quindi, rimanere fermi con il rischio di un'ulte­
riore diminuzione di consensi e dobbiamo ope­
rare per rimettere in moto il sistema politico ita­
liano. La proposta di andare ad una fase costi­
tuente per aprire un grande confronto nel paese 
sul futuro della democrazia e della sinistra ap­
pare la strada decisiva per costringere anche le 
altre forze politiche ad una riforma più genera­
le. 

Con il Psi siamo lontani su molte questioni 
ma non siamo forze antagoniste. Lo dimostra, 
se non altro, il fatto che molti di noi lavorano a 
fianco di esponenti socialisti nel sindacato, nel­
la cooperazione, negli enti locali. Non mi appa­
re quindi cosi lontana, almeno più di quanto 
non mi appaia ora, la possibilità di costruire 
un'intesa su alcuni punti di una politica riforma­
trice da costruire su un terreno sgombro da bar­
riere ideologiche e fondato su un nuovo modo 
di fare politica. In questa azione si può aprire 
uno spazio ad un rapporto con forze diverse del 
progresso che oggi si muovono nel sociale. 

Sono d'accordo con Occhetto quando dice 
che vogliamo rimanere ben saldi nella nostra 
dimensione di forza popolare. Eche proprio per 
continuare ad esserlo vogliamo rinnovarci. 

Ma questa grande operazione non deve esse­
re limitata ad una ristrutturazione organizzativa 
e politica. Il nostro compito deve essere quello 
di definire alcuni grandi temi che, da qui alle 
elezioni amministrative e per le prossime sca­
denze debbono mobilitare le energie migliori 
della nostra società. Insieme ai grandi temi per 
la pace occorre porre l'obiettivo della moder­
nizzazione e la democratizzazione del mercato 
finanziario, la programmazione coraggiosa del­
lo sviluppo tecnologico, la salvaguardia delle 
compatibilità ambientali, la difesa della salute 
dei cittadini, una profonda riforma della buro­
crazia e dello Stato. E, infine, l'affermazione dei 
diritti di cittadinanza, una forza progressista de­
ve essere tale nel nome che porta e nella capa­
cità di indicare, rapidamente, la sua collocazio­
ne di fronte ai problemi reali del paese. 

Per questo penso che seppure la seconda 
ipotesi potrebbe essere percorsa per favorire un 
confronto ampio nel partito che si è sentito in 
qualche modo escluso da un coinvolgimento in 
una fase cosi comj: !;cata, si possono compren­
dere dubbi e preoccupazioni nel gestire un pro­
cesso che può essere anche lacerante e partico­
larmente complesso vista anche la vicinanza 
della campagna elettorale. Il primo percorso 
però richiede che vi siano tempi certi. 

ABDON 
ALINOVI 
Nella discussione accesa dentro e fuori di noi l'i­
potesi dei mutamento è vissuta come evento ca­
tastrofico, ma poi l!enorme energia che scaturì' 
sce indirizza la ricerca razionale. Mettere in di­
scussione se stesso pud essere, anche per il Pei, 
una prova necessaria, da cui uscire con una cre­
scita. 

La tensione ideale sì sposta allora sulla fase 
che attraversiamo. È vero: «la rivoluzione demo­
cratica e non violenta* dell'Est imprime una 
grande accelerazione a tutti i processi politici ed 
obbliga tutti a ridefinirsi nel proprio progetto, 
ruolo, identità. 

Per il Pei la dimensione nazionale dentro cui 
è vissuto, dopo «lo strappo* un fecondo e inedi­
to internazionalismo, non è più sufficiente. Ma­
tura è l'esigenza della nostra partecipazione or­
ganica all'Intemazionale socialista. La boriosa 
affermazione di Craxi, secondo cui la nostra 
presenza «non è strettamente necessaria», con­
tiene un errore di visuale storico-politica per­
ché, per dare un ancoraggio sicuro alle poten­
zialità liberatorie dell'Est, la stessa Intemaziona­
le ha bisogno del massimo di apporti e collabo­
razioni come quelli che può offrire una forza co­
me la nostra, protagonista coerente della rivolu­
zione democratica e antifascista in Occidente. 
Per muoversi in questa direzione mi sembra uti­
le preparare analisi, progetti, stimoli che possa* 
no consentire all'Intemazionale la più efficace 
egemonia in senso socialista dei processi in cui 
è coinvolta a scala paneuropea e mondiale. 
Non mi pare, però, che esista un nesso mecca­
nico tra questo passo ed il mutamento delta fi­
sionomia, sostanza e nome del Pei. 

Certo non è illegittimo proporre il tema da 
parte di Occhetto: è necessario, è possibile dar 
vita ad una nuova forza politica che aggreghi, 
insieme alle nostre, altre grandi energie, quanti­
tativamente e qualitativamente tali da produrre 
fatti di svolta politica in Italia? Una ricerca seria 
in questa direzione non può essere rifiutata, 
può essere avviata. Ma allora la chiave del pro­
blema è aprire un processo che si sostanzi in 
programmi mobilitanti e in nuovi fatti politici 
che contribuiscano a spostare in avanti la situa­
zione. 

Su questo - non sul nome - è utile concentra­
re la carica dell'impegno del partito. Solo se cre­
scerà la temperatura politica nel paese e si asse­
steranno colpi al tentativo di stabilizzazione 
neoconservatrice del governo sarà possibile su­
scitare energie vitali tali da impostare una fase 
costituente. 

La discussione su forme, sbocchi e nomi è 
prematura e comunque nessuna soluzione, an­
che federativa, è esclusa. Anche i tempi fanno 
parte di questo procedere che non può essere 
precipitoso. 

Su tutto, comunque, la decisione spetta all'in­
sieme del partito, dopo le elezioni, da preparare 
con il massimo di apertura politica e di slancio. 

Quel che non si può accettare è scontare una 
fase costituente da cui esca questo stesso parti­
to con un altro nome. 

CHICCO 
TESTA 

FIORENZA 
BASSOLI 
Alcuni compagni sostengono che noi da tempo 
ci siamo caratterizzati con una posizione crìtica 
verso quei paesi, per cui ora sarebbe un errore 
legare una nostra nuova fase a quanto là è awe-

Il Partito comunista italiano ha visto la luce nel 
1921. Il «Partito nuovo* nasce in un'Europa 
completamente mutata. In questo 1989 si è con­
sumato un cambiamento di portata enorme. Si 
apre un'era carica di speranze. Può dipendere 
anche da noi. Ma perché sia possìbile dobbia­
mo sottoporre il nostro partito a un'analoga tor­
sione che non può non avvenire attraverso un 
processo di rifondazione della forza nostra e 
dell'intera sinistra italiana. Noi abbiamo ritarda­
to per troppo tempo questo atto, lo non condivi­
do una lettura del nostro passato esclusivamen­

te nei termini di una anticipazione di ciò che sta 
oggi avvenendo all'Est. Non sono mancati atti 
coraggiosi, anche se dovuti, Come l'affermazio­
ne del carattere universale della democrazia e 
lo stesso «strappo». Vorrei dire al compagno 
Cossutta che prima dì parlare, come lui, delle 
speranze che oggi si aprono all'Est, sarebbe be­
ne ammettere gli errori dì valutazione fatti. Ma 
comunque quegli atti avevano significato in 
quanto pensati come centrifughi rispetto alla 
storia del movimento comunista intemazionale. 
Che oggi non esiste più. 

Per questo concordo, pienamente, con la 
proposta avanzata dal segretario. Vi sono certo 
difficoltà. Ma guai prenderle a pretesto per auto-
giustifìcare un percorso tortuoso. Troppe volle 
questo è avvenuto nel passato e ci ha immobi­
lizzato. Il problema è invece quello di lavorare 
per portare a compiutezza il processo democra­
tico italiano e questo obiettivo ha bisogno di 
una generale riorganizzazione della sinistra. Ma 
proprio cambiando noi stessi possiamo svolge­
re questa funzione. Perché vengono rimessi in 
discussione il contesto e le regole del gioco e 
viene avanzata una proposta che ha in sé le po­
tenzialità del «solve et coagula». Il Psi non ha al­
cun «avevamo ragione noi» da pronunciare. Li­
vorno è lontana un secolo per noi e per loro. È 
vero invece che l'apertura di una fase costituen­
te del nostro partito e della sinistra leva dì mez­
zo obiezioni pretestuose e getta le basi per una 
ridefinizione della nostra identità e delle nostre 
basi programmatiche. Anche per una discussio­
ne in campo aperto con tutte le forze della sini­
stra. Che non sarà facile. Molte cose ci dividono 
oggi dal partito socialista. E tuttavia è semplifì-
catoria ogni ipotesi che immobilizzi questi con­
flitti in una scelta di campo fra alleanze oppo­
ste. 

Io credo che il processo fra di noi sia già aper­
to, perché in questi giorni di Ce già abbiamo la­
sciato alle spalle molte cose. Scegliamo l'itine­
rario che meglio ci consenta di portare in porto 
il nostro progetto. La prima indicazione proces­
suale formulata dal segretario meglio corrispon­
de alle nostre esigenze. Purché essa si compia 
senza esitazioni e con la forza di un'indicazione 
chiara a tutto il partito. 

GASTONE 
GENSINI 
Condivido sostanzialmente la proposta conte­
nuta nella relazione del compagno Occhetto al 
Ce che è quella di promuovere la riforma o, se si 
vuole, la rifondazione del partito comunista nel 
senso di dar vita ad una formazione politica cor­
rispondente nei caratteri costitutivi, nei pro­
grammi ed anche nel nome all'esigenza oggi 
difficilmente eludibile senza gravi rischi, di pro­
muovere un vasto processo unitario delle forze 
di sinistra a livello nazionale ed europeo. Que­
sta esigenza che è stata più di una volta avanza­
ta nella storia recente del partito comunista, è 
oggi resa cogente da due elementi fondamenta­
li qui ricordati ampiamente da molti compagni: 
i grandi processi di liberazione politica e civile 
in atto dei paesi dell'Est che non sono tuttavia 
esenti da pericoli di destra; la necessità e l'ur­
genza di suscitare la scesa in campo dì vaste for­
ze politiche e sociali democratiche contro un si­
stema politico bloccato come è quello che do­
mina oggi il nostro paese e dar vita ad un siste* 
ma che garantisca il ricambio delle forze di go­
verno secondo gli interessi del paese e non di ri­
strette oligarchie economiche e politiche. 

Si tratta per noi, per i comunisti, di un passo 
avanti o di un passo indietro; di una sfida odi un 
cedimento? Sono del parere che si tratti di un 
passo avanti e che nella concreta situazione in­
terna e Intemazionale possa rappresentare una 
sfida. D'altra parte noi comunisti dalla' Libera­
zione in poi siamo venuti elaborando un'idea di 
partito non come entità astratta, non come 
ideate in sé, ma come strumento flessibile, al 
servizio di una politica che abbiamo considera­
to corrispondente a una situazione data. Cosi fu 
quando si trattò dì dar vita, nel 1944, al partito 
nuovo come grande partito di massa capace di 
unire la maggior parte delle forze disponibili 
nella lotta contro il fascismo e per dare la demo­
crazia all'Italia. Allora ci domandammo lunga­
mente se la lotta contro il fascismo era o no un 
compito rivoluzionario, se era un obiettivo 
avanzato o se invece non fosse necessario pro-

¥orsì come traguardo immediato il socialismo. 
ogliatti potè non senza fatica e non come illu­

minazione subitanea rendere chiaro che il com­
pito più rivoluzionario nella situazione data era 
l'abbattimento del fascismo e che quella rap­
presentava la condizione per avanzare verso 
una trasformazione democratica e socialista 
dell'Italia. 

Quella del partito nuovo fu dunque, allora, un 
avanzamento e una sfida; su quel terreno non 
solo i comunisti ma tutta l'Italia poterono fare 
un grande passo in avanti. Naturalmente nulla 
può garantirci che sia cosi; decisivi sono la forza 
e la coerenza di un programma, una grande 
tensione trasformatrice, un robusto alimento di 
valori e di idealità nel nostro agire quotidiano. 
Ma tutto questo evidentemente dipende da noi 
e solo da noi. Dipende in modo non secondario 
dalla capacità del gruppo dirigente, special­
mente dì coloro che hanno le maggiori respon­
sabilità; di stabilire legami profondi con la gran­
de massa degli iscritti, dei simpatizzanti, degli 
amici; di parlare a tutto il paese. 

La proposta di rifondazione del partito deve 
essere, a mio giudizio, chiara e netta, ma deve 
essere realizzata come un processo. Il modo 
(ma si tratta di sostanza e non solo di forma) 
come é stata avanzata e presentata nella prima 
fase aveva lasciato in me molte perplessità. Non 
mi sarei sentito di approvarla. Capisco perfetta­
mente che molti compagni l'abbiano sentita co­
me uno strappo da se stessi, dalla propria storia, 
dalla propria vita. Questo era anche il mio stato 
d'animo. Considero quindi importante che nel­
la relazione venga indicata come prima ipotesi 
quella di aprire un'ampia discussione net parti­
to e nel paese e organizzare a primavera un'as­
sise che fissi i modi per dar corso alla fase costi­
tuente. L'assise dovrebbe avere anche carattere 
programmatico tenendo conto dei suggerimenti 
che sono venuti da vari compagni. Questo iter 
consentirebbe di svolgere adeguatamente la 
campagna di tesseramento e reclutamento e di 
prepararsi alle elezioni. Ovviamente un con­
gresso straordinario dovrà sancire gli esiti con­
clusivi. Ma un congresso subito comporterebbe 
tutti i rischi che sono stati messi in luce e quindi 
credo debba essere responsabilmente evitato. 

GIANSTEFANO 
BUZZI 
La rivoluzione politica e sociale, nel segno della 
libertà e della democrazia per ridare efficacia a 
un sistema economico fallimentare, messa in 
atto dai popoli dell'Est europeo, con la caduta 
del muro di Berlino sconvolge gli assetti di tutto 
il mondo. 

Essa richiede a fulti radicali riflessioni e com­
piti nuovi. Con la Irasformazione dei partiti co­
munisti dì quei paesi si avranno condizioni nuo­
ve che, assumendo una concezione rinnovata 
del socialismo, possono contribuire al supera­
mento delle ragioni storiche, ideologiche e poli­
tiche che sono state alle base delle divisioni del­
la sinistra in Europa. 

Questo processo che è stato stimolato dalle 
posizioni ideali, teoriche e politiche del Pei, non 
è stato secondario nel radicare l'identità e il pro­
filo nazionale e fare del nostro partito un artefi­
ce della costruzione e dello sviluppo delia de­
mocrazia nel nostro paese. 

Il rischio di esaurire questo ruolo e di renderci 
forza regionale e marginale rispetto ai processi 
in atto sottolinea il valore delle proposte tese a 
promuovere le condizioni per una nostra pre­
senza nell'Intemazionale socialista in coerenza 
con le decisioni assunte dai congressi di Firenze 
e Roma. 

Questi avvenimenti inoltre evidenziano ancor 
di più la staticità della situazione politica italia­
na. Situazione bloccata da un lato dal deter-
mianrsi di un blocco sociale e politico che si 
consolida restringendo la dialettica democrati­
ca, dall'altro dalle profonde crisi e divisioni di 
una sinistra incapace di trovare denominatori 
comuni sul piano politico e programmatico tali 
da allargarne l'influenza nella società e legitti­
mare un'alternativa democratica nell'azione di 
governo. 

Si pongono quindi a noi problemi squisita­
mente politici da affrontare e rimuovere. 

Perciò è necessario rilanciare il nucleo cen­
trale delta proposta del compagno Occhetto: 
avviare una fase costituente per la formazione 
di una nuova politica capace di mettere in cam­
po, sui programmi concreti di riforma, tutto il 
patrimonio idi valori accumulato nell'esperienza 
e nella tradizione dei comunisti italiani, chia­
mando i referenti sociali e i soggetti individuati 
al 18° congresso a sostenerli; prospettando con­
dizioni nuove alle potenzialità presenti nella si­
nistra e nelle forze progressiste che aspirano, 
pur con diverse idealità e culture, a creare le 
condizioni per una alternativa nella direzione 
politica del paese. 

Le decisioni devono essere assunte con de­
terminazione, si possono contemplare caratteri 
processuali ma debbono essere chiari, nelle fi­
nalità ed obiettivi. Si tratta altresì di assicurare 
regole per un trasparente dibattito e un coinvol­
gimento reale del ruolo decisionale degli iscritti. 

UMBERTO 
MINOPOLI 
Condivido motivazioni e indirizzi della relazio­
ne. Apprezzo la franchezza, la coscienza dei 
pericoli che incombono sul nuovo corso, l'insi­
stenza che Occhetto ha posto sulla necessità di 
fare noi un «primo passo», un «atto fecondo». 
Nel quadro di un indirizzo che condivido avver­
to l'esigenza di una chiarificazione più netta su 
due questioni non secondarie. 

Prima questione; perché riteniamo lo sbocco 
dell'Intemazionale socialista un esito conse­
guente e naturale alla svolta? C'è qualcosa che 
vorrei più fortemente sottolinealo e motivato. È 
il fatto che in quell'alveo giunge agli esiti natura­
li il progressivo caratterizzarsi del Pei come for­
za del socialismo democratico e riformista. Il so­
cialismo riformista ripensa contenuti e strategie 
ma nei valori di fondo ha avuto storicamente ra­
gione. Questi principi direttivi sono quelli indi­
cati da Occhetto: primato della democratizza­
zione; tensione verso una regolazione non am­
ministrativa dello sviluppo; assunzione piena 
dell'importanza del mercato; coniugazione di 
eguaglianza ed efficienza; universalità delle li­
bertà civili e politiche; valore epocale dello Sta­
to sociale. Noi possiamo portare ad esiti, conse­
guenti e definitivi, la caratterizzazione del Pei 
come forza del socialismo democratico perché 
su questa strada il Pei è da tempo una forza ana­
loga ai partiti del socialismo europeo e radical­
mente distinta dal movimento comunista. Le 
tracce di un comunismo ideale presenti nel 
Marx radicale e democratico devonofàrc Vcófttt •' 
con due fatti inequivocabili: a) il movimento 
comunista è nato sulle basi del leninismo, cioè 
di un'idea del socialismo senza democrazia; b) 
l'esperienza statale autoritaria dei partiti comu­
nisti al potere. Ciò che vi è di aspirazione positi­
va nel «comunismo ideale» non pud fecondare, 
ormai, fuori della ricongiunzione con l'ala del 
socialismo che da tempo ha compiuto la scelta 
della democrazia. 

Valorizzare nell'Intemazionale la nostra pe­
culiare esperienza sarà tanto più forte se si ac­
compagnerà all'umiltà del riconoscimento del­
le ragioni e della verità del socialismo democra­
tico europeo, del luogo, cioè, in cui la sintesi tra 
socialismo e libertà è storicamente avvenuto. 

Seconda questione: Pei e Psi resteranno forse 
distinte e diverse per un futuro non breve. Aspi­
riamo a far parte di un comune schieramento 
intemazionale; la fine delle discriminanti ideo­
logiche renderà più stringenti i dissensi politici. 
Posto tutto ciò, però, mi pare decisivo sottoli­
neare che tra gli obiettivi non secondari della 
svolta che operiamo c'è quello della sfida al Psi. 

Tra la subalternità o lo scivolamento verso 
posizioni di chiusura di ogni possibilità di con­
fronto a sinistra vi è la strada detta sfida unitaria 
e combattiva. È quella più efficace, tale da ria­
prire, come nei fatti sta avvenendo, una rifles­
sione strategica nel Psi. Cosi il nostro rinnova­
mento avrà anche il senso di una spinta signifi­
cativa verso un'alternativa di governo della sini­
stra. 

Infine la scelta del congresso mi sembrereb­
be la scelta più giusta, per alcuni motivi: perché 
Occhetto ha motivato novità significative, pur 
nella continuità, rispetto, al XVIII Congresso; 
perché non basta dire costituente. Prima dell'e­
ventuale decisione di altri c'è una parte di rinno­
vamento che, direttamente, riguarda noi stessi; 
perché occorre decidere democraticamente su 
scelte di fondo che non sono un semplice ade­
guamento programmato; per presentarci alla 
scadenza elettorale con l'abito nuovo di un par­
tito che ha scelto la svolta. 

GIACOMO 
SCHETTINI 
L'esigenza di una profonda rifondazione del 
partito si sente in modo diffuso. Non la preoccu-
pazine di essere confusi con i partiti comunisti 
dell'Est in rovina muove quell'esigenza. Monta­
nelli nei giorni di Tian An Men scrisse che con­
fondere il Pei con it Pcc era una «mascalzonata». 
Esprimeva il senso comune della gente. Sono ì 
grandi mutamenti che nel mondo attraversano i 
rapporti tra poteri e società, politica ed econo­
mia, nazioni e mondo, informazione e libertà, 
produzione e natura. Nord e Sud, differenze ses­
suali; è il degrado della politica e della demo­
crazia in Italia; sono, certo, gli sconvolgimenti 
avvenuti nell'Est con l'intervento dei popoli: è 
tutto ciò che pone impegnativi, problemi al 
mondo, alla sinistra europea e a noi. E le rispo­
ste debbono essere forti. Evocano l'idea di sfida 
più che di azzardo, di prova più che di gioco, di 
«virtù» più che di «caso». 11 modo in cui è stato 
avviato il processo di cui discutiamo nel Comi­
tato centrale ha mandato un messaggio che ne 
condiziona in modo riduttivo il significato e lo 
svolgimento. Si <ì fatta prevalere la questione de) 
nome. Nell'era dell'informazione non il partito 
macchina o il partito apparato, o il partito legge­
ro, ma il partito moderno, riformatore di massa 
è ancora più necessario di prima: si pensi al go­
verno democratico e al controllo^del rapporto 
informazione-libertà; multinazionali-democra­
zìa economica. Ecco perché bisogna innanzi­
tutto lavorare a un programma fondamentale in 

cui siano rimotivate te idee di socialismo, di li­
bertà e liberazione, le nuove frontiere della vita 
biologica, la valorizzazione delle differenze ses­
suali, il Nord e il Sud del mondo e dell'Italia. 
Cioè quei punti di un orizzonte del comunismo, 
non geografico, che nuove necessità non ren­
dono superflui o impossibili, ma riproponibili 
addirittura come grandi discriminanti tra con­
servatori e riformatori. Ecco perché c'è bisogno 
di un forte radicamento sociale attraverso il rap­
porto con i movimenti e con le lotte. Ecco per­
ché bisogna riaffermare la nostra piena autono­
mia politica e culturale. È questo il terreno di 
confronto anche con il Psi, da cui ci differenzia­
no, non la storia, ma scelte e visioni politiche di 
oggi; l'idea di democrazia ridotta a involucro 
del mercato politico, l'idea acrìtica della moder­
nizzazione, ecc. ecc. Autonomìa anche verso 
l'Internazionale socialdemocratica (il dissolvi­
mento del Patto di Varsavia non chiama già da 
ora in discussione il Patto atlantico). Abbiamo 
bisogno di un processo che ricollochi la funzio­
ne-dei partito comunista ad un livello superiore, 
non solo di risposte a politiche contingenti. Bi­
sogna approfondire e legittimare, perciò occor­
re un Congresso straordinario. Il Congresso può 
essere rinviato, come sarebbe più giusto, se vie­
ne rinviata l'apertura della fase costituente. 

LUISA 
SALEMME 
Voglio partire dalla mia esperienza nella fabbri­
ca Italie!. Se debolezza e difficoltà hanno incon­
trato le nostre battaglie nei luoghi di lavoro, e se 
l'aggregazione tra i lavoratori non è stata ampia 
come ci aspettavamo non è certo stato perché 
eravamo comunisti, ma perché è caduta la con­
vinzione e ia fiducia nella possibilità di un forte 
antagonismo di classe che possa modificare ì 
rapporti di potere. Se il problema è solo la ricer­
ca del consenso, di aggregare, la scorciatoia è 
certo puntare ad obiettivi che non mettano in 
discussione i rapporti di potere, la liberazione 
dal lavoro come autogoverno dei mezzi di pro­
duzione. Se non è cosi non ci sono scorciatoie, 
il problema è stanare culturalmente i nostri in­
terlocutori, e questo non è possibile se una ege­
monia culturale antagonista non è radicata in­
nanzitutto in noi stessi. Come donna penso che 
la pratica della differenza sessuale sia incompa­
tibile con la indifferenziaziorle del mercato ca­
pitalistico che annega le differenze in un univer­
sale neutro, in eguaglianza formale. 

Abbiamo detto che la differenza sessuale non 
si riduce a rivendicare diritti, negati, che è il con­
trario della assimilazione e della omologazione, 
significa ribaltare saperi e centralità. Come può 
esprimersi tutto questo al di fuori di una criticità 
rispetto al modello dominante. Sono consape­
vole che le nuove sensibilità e i nuovi bisogni 
non sono riconducibili al comunismo, ma so 
che essi nascono dalle contraddizioni del capi­
talismo, Un capitalismO[Che riduce le differenze 
in termini monetari, i bisogni umani ricchi di 
istanze comunicative in domande di mercato, 
che nasconde la povertà delle popolazioni del 
Sud del mondo. Cosa è il comunismo se non 
l'antagonismo storico al capitalismo. Rinuncia­
re all'orizzonte comunista significa disperdere 
una forza antagonista con connotati anticapita­
listici, significa rinunciare ad una idea di svilup­
po che ha accumurtjkto l'Est e l'Ovest. La nostra 
funzione attuale, assieme ài paesi dell'Est do­
vrebbe essere quella di una ricerca che sia al di 
fuori del dualismo tra statalismo (presente sia 
all'Est che nella esperienza del riformismo so­
cialdemocratico) e il liberalismo selvaggio. Mi 
sembra sì'astratta Ima riunificazione delle forze 
della sinistra a prescindere dai soggetti protago­
nisti, e dalle qualificazioni programmatiche e 
i discriminanti. 

Dovrebbe essere un bisogno scaturito da for­
ze che realmente hanno costruito una esperien­
za comune. È un processo che non si può avvia­
re a prescindere dalle reciproche identità e dif­
ferenze. 

È vero che il Pei si deve rifondare e deve ag­
gregare la sinistra senza rappresentanza, ma 
queste forze non ci hanno invitato a cambiare 
nome o ad abbandonare un orizzonte teorico 
che vada al di là del capitalismo, ma piuttosto 
ad un rinnovamento del nostro insediamento 
sociale e della nostra cultura politica, e ad una 
maggiore coerenza tra le enunciazioni e i nostri 
comportaménti. Senza chiarezza sui punti e su­
gli obiettivi discriminanti ci si riduce ad una me­
ra operazione politeista, che cancella e nqn raf­
forza la identità antagonista del nostro partito. 
Per questo sono contraria e sono per il congres­
so straordinario subito. 

LIGIA 
PEREELI 
Non mettere in discussione la nostra funzione e 
quella di tutta lasinistra di fronte ai grandi muta­
menti intemazionali in corso sarebbe in questo 
momento una condanna all'emarginazione. Ma 
la domanda di cambiamento politico e cultura­
le non può riguardare solo npi. Nessuno può re­
stare fermo. Né noi. Né i partiti che si richiama­
no all'Intemazionale socialista. Né la stessa In­
temazionale socialista che dovrà giocare un 
nuovo ruolo soprattutto sul terreno della pace, 
dell'accelerazione del disarmo concreto e rea­
le, del superamento della Nato. 

Tutta la sinistra è chiamala a rimettere in di-
scussione.se Stessa e la sua ricollocazìone stori­
ca, anche alla luce delle grandi contraddizioni 
dello .sviluppo capitalistico con cui devonotare 
i contigli stessi partiti socialisti al potere nell'Oc­
cidente capitalistico. Ciò richiede anche una ri­
flessione profonda allo stesso partito socialista 
ancorato ad una politica conservatrice. Non si 
tratta di rimettere in moto una politica antìsocia-
lista, ma di creare un terreno di confronto pari­
tario, non subalterno al Psi. 

Ma come cambiare se stessi e contribuire al 
cambiamento di tutta la sinistra? E su quali con­
tenuti e progetti? Occhetto ha presentato la pro­
posta di una costituente per una nuova forma­
zione politica. Ma questa proposta può avere la 
forza dì un cambiamento di cosi grande portata 
se non apre un processo ben più profondo e più 
vasto dì quello che sì sta avviando? Per questo il 
mio disaccordo sul modo con cui è stato avviato 
il progetto è sostanziale. E qui vorrei indicare tre 
questioni a parere mìo di fondo. , 

1) In un processo dì avvìo dì una costituente 
il partito deve pesare per quello che oggi è co­
me la più grande forza di rinnovamento dei par­
titi comunisti dell'Europa, che non può essere 
né frantumata, né dispersa, ma deve arrivare al­
la costituente con la sua identità, Per questo ri­
tengo molto grave che la questione del nome 
del Pei sia apparsa una pregiudiziale aprendo 
lacerazioni inteme che possano compromette­
re la qualità del progetto. 

2) Il processo di aggregazione non può esse­
re solo frutto di una iniziativa dall'alto ma deve 
essere, avviato con un coinvolgimento in primo 
luogo ,di tutto i! partito nella costruzione dì un 
processo estemo, in un rapporto nuovo con la 
società civile, in cui sperimentare forme nuove, 
forme organizzative al servizio detlasocìetà, che 
facciano della organizzazione'non un soggetto 
politico, ma uno strumento di trasfonnazione 
della stessa società. 

3) La fase costituente deve essere il frutto dì 
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